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BREVE GUIDA DELLA “PALAZZINA AZZURRA”

a cura di 
Giuseppe Merlini



Dapprima esclusivo ritrovo del “Circolo Estivo”, poi locale
mondano per serate di gala, di musica, di moda, di fascino e
di amori, oggi la Palazzina Azzurra è pregevole sede di
mostre, eventi culturali ed appuntamenti musicali. Oltre a
svolgere la sua funzione espositivo-culturale, la Palazzina
Azzurra è da sempre il simbolo del turismo sambenedettese.



Ci sono opere il cui valore si amplia ben oltre la materialità dell’og-
getto: per una serie di felici circostanze assumono un significato del
tutto particolare, che va al di là della funzione che svolgono o per
cui erano state pensate.
La Palazzina Azzurra è una di quelle. Concepita indubbiamente in
un contesto volto ad abbellire una città in pieno sviluppo e a scopo
di accoglienza turistica, nacque pur sempre con la definizione di
“padiglione”. La storia dei successivi decenni ci racconta che essa fu
invece la plastica rappresentazione simbolica non solo dell’esplosio-
ne del fenomeno turistico in San Benedetto del Tronto, ma diven-
ne anche metafora della “dolce vita” in provincia, del piacere di
vivere insieme floride giornate, delle scintillanti serate con i grandi
protagonisti dello spettacolo.
I tempi sono cambiati, i modi di divertirsi anche. E la Palazzina
Azzurra ha prima provato a seguire l’evoluzione delle mode poi,
grazie a lungimiranti scelte amministrative, ha recuperato una fun-
zione più istituzionale ma non per questo meno affascinante.
Mostre negli spazi interni, concerti e incontri culturali sulla vecchia
pista da ballo attirano i sambenedettesi e gli ospiti, e sono sempre
tanti coloro che, nella bella stagione, dedicano un po’ di tempo ad
una passeggiata nel lussureggiante giardino, oasi di serenità.
Da ottant’anni, dunque, pur con alterne vicende e fortune, la sto-
ria della città si racconta anche grazie alla Palazzina Azzurra e agli
eventi che ha ospitato. Nella collezione dei quaderni dell’Archivio
storico comunale non poteva mancarne uno ad essa dedicato e rin-
graziamo gli autori per la preziosa ricerca di testimonianze, docu-
mentali e iconografiche. Il risultato è un caleidoscopio di notizie e
soprattutto immagini che ci restituiscono una rappresentazione di
San Benedetto che facciamo di tutto per mantenere intatta: quella
di una città che sa accogliere e regalare il gusto di vivere. 

L’Assessore alla cultura Il Sindaco
Margherita Sorge Giovanni Gaspari





LA PALAZZINA AZZURRA

Con delibera del 10 aprile 1933, il Consiglio di Ammi-
nistrazione della locale Azienda di Cura e Soggiorno, incari-
cava l’Ing. Capo dell’Ufficio Tecnico Comunale, Dott. Luigi
Onorati di progettare la sistemazione della zona prospiciente
la foce dell’Albula, su suolo comunale concesso gratuitamen-
te per ventisette anni, con la costruzione di ulteriori due
campi da tennis - da aggiungere a quello già esistente dal
1931 - e di un “padiglione per servizi vari”, dopo l’abbatti-
mento dell’ormai vecchio e desueto lavatoio pubblico. In
corso di progettazione, l’Ing. Onorati, intuendo le potenzia-
lità turistico-ricreative di questo “padiglione”, chiese ed
ottenne l’approvazione
per modificarlo con l’ag-
giunta di una pista da
ballo e da skating con
platea. Venne anche
concessa la possibilità di
aprirvi una buvette, di
sopraelevazione con ter-
razzamento e di vetrate
panoramiche arroton-
date.
Nel 1934, appaltati i
lavori alla ditta “Bristot
Giacinto”, si decise che il
costruendo “padiglio-
ne”, progettato secondo
la concezione razionali-
sta del tempo, fosse adi-
bito a sede del “Circolo
Forestieri”, poi “Circolo
Estivo”. Finalmente il 1°
settembre 1934, alla pre-
senza delle maggiori
autorità municipali e

7



della Provincia, avvenne l’inaugurazione del “padiglione”,
che, per la sua tinteggiatura di colore azzurro, assunse il
nome di “Palazzina Azzurra”, la cui facciata principale era illu-
minata da un proiettore a specchio parabolico. 
La stagione al termine permise solo pochi giorni di apertura
ma anche una grandiosa festa da ballo il 15 settembre, dando
così il via alle gloriose estati della Palazzina Azzurra la cui
fama oltrepassò ben presto i confini locali. La gestione, per il
biennio 1934-1936, venne affidata ad Orfeo Baraldi, che
aveva a sua disposizione 30 tavoli e 140 poltrone, poi dal
1937 alla ditta “Pietro Pierazzoli”, per ben quattro anni
durante i quali si affermarono le feste straordinarie
(“dei bambini”, “dell’ospitalità”, “serata azzurra”, ecc.)
oltre alle quotidiane manifestazioni. Il piazzale da ballo, illu-
minato con lampade e due proiettori mobili di luci colorate,
si rivelò ben presto insufficiente a contenere il numeroso pub-

blico, così nel
1938 venne
ampliato ed
abbellito, con
gigli di lamie-
ra pitturati di
bianco su
pilastri lumi-
nosi. 
V e n n e r o
aumentati
a n c h e
tavoli e
poltron-
cine.

In quell’anno si ospitarono
gruppi folk, concerti lirici, oltre
alle consuete feste speciali quali:
la Festa Veneziana, la Festa del
Mare in onore degli ufficiali del
cacciatorpediniere “Lupo”, la
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Festa del Fascio
Femminile, la Festa
dedicata alla Moda
d’estate, la Festa
dello Sport, la Festa
del Gruppo univer-
sitario.   
Nel 1940 e per
tutta la durata della

guerra la
Palazzina
Azzurra

restò chiu-
sa. Nel 1941 la sua recinzione venne conferita al “Centro
materiale rottami” per il “ferro alla Patria” e sostituita con
materiale autarchico. Di seguito venne concessa temporanea-
mente alla scuola professionale “G. Sacconi”. La Palazzina
subì anch’essa numerosi danni di guerra e per questo, nel

1946, si diede incarico alla ditta locale “Sgolastra
Domenico” di restaurarla. Nel contempo da Circolo privato
divenne ritrovo estivo, con libero ingresso a pagamento ai
matinée e soirée, ma solo dietro abbonamento stagionale
per accedere alle “feste straordinarie”. 
Sempre nel 1946 la gestione della Palazzina Azzurra e del-
l’annesso piazzale da ballo venne affidata a Dante Marabini

di Pesaro, rinunciatario a favore di Francesco Bucciarelli
di Ascoli Piceno, il quale propose di sistemare il bar ai

lati del palco centrale dell’orchestra “da ricostruirsi
perché rapinato dai tedeschi”. In questa occasione
venne costruita la “Conchiglia” con gradinate di legno
per l’orchestra e due locali laterali per bouffetteria.

Dal 1949 al 1952 la gestione del
bar e del dancing venne affidata a
Giovanni Calabresi. Nel 1953, e
per i successivi quattro anni, solo
il bar venne affidato a Osvaldo
Urbani, mentre il dancing era

La cimasa decorativa alta 5 m posta sulla torretta





L'Azienda Autonoma di Cura, Soggiorno e Turismo di S. Benedetto del Tronto,
allo scopo di migliorare la propria attrezzatura ricettiva e creare un luogo di ritro-
vo e di divertimento, ha recentemente costruito due campi di tennis, un piazzale
per ballo e skating e una palazzina, sede del Club del Tennis e del Circolo fore-
stieri. L'insieme di coteste opere, progettate e dirette dal dott. ing. Luigi Onorati,
sorge al margine sud dei giardini pubblici, in una zona inutilizzata perché par-
ticolarmente depressa e periodicamente invasa dalle piene del vicino torrente,
zona che è stata in dipendenza delle opere stesse, completamente sistemata e risa-
nata. L'edificio sorge fra gli accennati campi da tennis ed ha sul davanti il piaz-
zale per il ballo e lo skating. Al piano terra della Palazzina sono dislocati la hall
col bar, una veranda dalla quale si ha la visione del giuoco del tennis, un salot-
to, docce e gabinetti per signore e uomini. Al primo piano, al quale si accede
mediante lo scalone, principale, sono dislocati la sala di lettura, due salotti, uno
spogliatoio e un fumoir. La copertura è a terrazza ed è praticabile a mezzo dello
scalone di cui sopra. I salotti hanno una parete semicircolare costituita da un'uni-
ca vetrata, onde avere la visuale dello splendido panorama circostante; quelli del
piano terra hanno inoltre i davanzali molto bassi onde permettere alle persone ivi
sedute la visione del piazzale da ballo, dello skating, dei campi da tennis, ecc. 



L'ossatura dell'edificio è in cemento armato; i pavimenti in mattonelle a mosaico
sono listati in marmo come pure di marmo sono gli zoccoli di alcuni ambienti. La
scala, in finto marmo verde, ha i pianerottoli intarsiati di marmo rosso; il corri-
mano è in metallo bianco. I locali, tinteggiati in encausto, sono sobriamente deco-
rati. Il paramento esterno è in colore azzurro, con zoccolo celeste e con fasce di
finestra, cornicione, ecc. in alluminio brillante; gli infissi e le vetrate sono di colo-
re azzurro con tonalità più scura di quella del paramento. La ringhiera della ter-
razza e dei balconi, nonché la cimasa decorativa sovrastante alla torretta, sono in
alluminio brillante. L'insieme delle opere ha risposto pienamente allo scopo che
l'Azienda si era prefisso: il luogo è infatti assai ameno e accogliente.
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curato da un Comitato speciale dell’Azienda formato da
Michele Merlini, Emidio Costantini-Brancadoro, Carlo
Cameranesi e Aldo Pilotti-Rosei. L’orchestra del Maestro
Franco Maioli di Milano prese il suo posto nella Conchiglia
nel 1954. Dopo due anni il Comitato affidò il dancing nelle
mani dei bolognesi Alberto Conti e Giuseppe Bertozzi che
provvederono all’ingaggio di un’orchestrina di fama, oltre a
coprire quattro date con cantanti di grido della “Radio
Italiana”, mantenendo per l’Azienda di Soggiorno la sera del
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1° agosto per organizzare la “Gran Gala Azzurra”.
Per il triennio 1956-58 la gestione riunificata del bar e del
dancing venne affidata a Osvaldo Urbani il quale ingaggiò
dapprima l’orchestra del Maestro Giovanni Lamberti, e poi,
l’anno seguente, la rinomata orchestra di Vittorio Paltrinieri.
L’Azienda Autonoma, per la prima volta, nel 1957, autorizzò
l’installazione di due pannelli reclamistici luminosi, del nego-
zio “Mobili Arredi Brianza”, fiancheggianti la Conchiglia. La
Palazzina Azzurra, bar e dancing, venne affidata, per il bien-
nio 1959-60, con la possibilità di eventuale ristorante, ad Ivo
Angelici, poi nel 1961 a Luciano Biraghi di Desio il quale vi
costruì dandolo in gestione a Luigi Giammarini uno snack-
bar. La gestione per il biennio 1963-1964 passò alla ditta
Astraceli e Damiani della Torrefazione “Chicco D’Oro”.
La Palazzina Azzurra continuerà ad allietare le serate estive di
sambenedettesi e turisti ancora per molto tempo prima di
accantonare la musica dal vivo e diventare discoteca all’aper-
to col nome di “River Club Palazzina Azzurra”.
Gli anni in cui la Palazzina è rimasta chiusa in un isolato
abbandono ai margini delle pinete non sono bastati a cancel-
lare il suo glorioso passato che risulta ormai interiorizzato
nella memoria collettiva. 
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Nella stagione balneare del 1936, il Maestro
Eros Sciorilli - scritturato con l’orchestra di
Nazareno Cestarelli - “impossibilitato per
incidente automobilistico”, si fece sostituire
dal collega Giuseppe Gargarella, noto com-
positore e pianista dell’E.I.A.R. di Roma.
L’anno successivo fu a San Benedetto del
Tronto a dirigere l’orchestrina della
Palazzina Azzurra. A lui seguì il Maestro
Aloisi (1938), Claudio Benfenati di Bologna
(dal 1939 al 1940), prima della sospensione
durante gli anni della guerra.
Nel 1945 la Palazzina Azzurra rimase chiu-
sa per un’ulteriore stagione perché occupa-
ta dai militari polacchi, ma con la riapertu-
ra nel 1946 il Maestro Giuseppe Gargarella
eseguì per la prima volta: “San Benedetto -
Canzone tango” su versi del poeta Ernesto
Spina e musica del Maestro Attilio Bruni.
Nel 1946, quando gli echi della guerra
erano ancora nella testa di molti ma la
voglia di tornare alla normalità, di divertir-
si s’imponeva irresistibile, Eros Sciorilli
tornò in Riviera e diede inizio agli anni
d’oro della Palazzina Azzurra, l’orchestra
passò dai sei ai dodici elementi e trovò ospi-
talità nella “Conchiglia” appena costruita. E
nell’inconfondibile cornice della “conchi-
glia” rimane ancora oggi l’immagine del-
l’orchestra di Eros Sciorilli, il musicista nati-
vo di Busto Arsizio, che resta nella mente e
nel cuore di tanti sambenedettesi per aver
regalato alla città tante serate indimentica-
bili e una canzone, intitolata appunto “La
Palazzina Azzurra”, che rimane una delle
colonne sonore delle magiche estati della
Riviera delle palme dei tempi d’oro.

l’or
che

str
a
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E’ comunque tra gli anni ’50 e gli anni ’60 che la fama della
Palazzina Azzurra inizia a consolidarsi come luogo di ritrovo
mondano particolarmente chic e quotato a livello nazionale, le
serate erano movimentate e le feste sfavillanti. Memorabile tra
tutte la “Gala Azzurra” che nella prima settimana di agosto
richiamava nel nostro locale le famiglie più in vista di San
Benedetto del Tronto e un pubblico estremamente seleziona-
to dai dintorni.
Se naturalmente i momenti della sera erano riservati agli
adulti, i pomeriggi si offrivano alla partecipazione dei giovani
e dei giovanissimi; per questi ultimi si organizzavano spesso
occasioni di gioco e matinée ai quali partecipò anche Cino
Tortorella, il Mago Zurlì televisivo che dava palcoscenico alle
ambizioni canore dei bambini di tutta Italia.
Poi tramontò la stagione fiorente della Palazzina Azzurra. La
congiuntura favorevole che per un certo tempo l’aveva centraliz-
zata nei flussi di un turismo espansivo gradualmente si esaurì. 
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Chiusasi per sempre l’epoca d’oro delle serate danzanti e dei
concerti dal vivo, la Palazzina Azzurra ha vissuto alterne for-
tune: destinata per un certo periodo anche a discoteca
all’aperto, ha conosciuto anche la trascuratezza e l’abbandono
(ci fu un periodo in cui una parte era destinata a deposito di
materiali edili) fino alla metà degli anni ’90 quando, al termi-
ne di un accurato restauro rispettoso dei canoni stilistici che
ne ispirarono la costruzione, fu recuperata al patrimonio
comunale come sede istituzionale e luogo per accogliere even-
ti culturali sia nei locali distribuiti sui due piani, sia nel giardi-
no esterno che, recuperato al limite del rilevato ferroviario,
corona l’ex pista da ballo con i suoi mosaici (utilizzata anche
per i matrimoni civili) e la famosa fontana in marmo a forma
di conchiglia.
Nell’estate del 1996, esattamente il 20 giugno con l’inaugura-
zione di una mostra fotografica sul turismo sambenedettese, è
incominciata una nuova storia per la Palazzina Azzurra. Ora,
tra mostre di pittura e scultura, esposizioni fotografiche,
appuntamenti dedicati alla poesia e alla musica, si configura
come uno spazio aperto, meta prescelta o incontro fortuito
per una popolazione residente e turistica ora più curiosa e
interessata alle proposte culturali. 
Quando la cultura e il turismo riescono a legarsi in quell’in-

treccio delicato
che produce una
felice convivenza,
allora la Palaz-
zina Azzurra di-
venta lo spazio
ideale della par-
tecipazione e
dello scambio.
E in tutte le sta-
gioni dell’anno la
Palazzina resta
aperta per pro-
porre le offerte

la 
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di una città che dopo quella del turi-
smo ha accettato anche la sfida della
cultura, dando corpo ad iniziative ed
esperienze capaci di misurarsi anco-
ra una volta con le grandi realtà
nazionali.
In quasi vent’anni di questo nuovo e
consono utilizzo, la Palazzina
Azzurra ha ospitato circa 330
mostre, più decine e decine di con-
certi, presentazioni di libri, spettaco-
li nella cornice rappresentata da
palme e fitte essenze arboree che ri-
producono un angolo incantevole di
macchia mediterranea.
Tantissimi gli artisti che hanno avuto
l’opportunità di veder accolte le loro
opere in questi incantevoli spazi. Tra
essi, nomi di altissimo prestigio
internazionale. Così la Palazzina ha
visto negli anni esposte opere di
Andy Warhol, Mario Schifano,
Mario Sasso, Fulvio Roiter, Ugo
Nespolo, Mark Kostabi, Andrea
Pazienza, Guelfo, Salvo, Paolo
Consorti, Paolo Annibali, Lisa Ponti,
Enrico Manera. Senza dimenticare
gli scultori provenienti da ogni parte
del mondo che, nelle diverse edizio-
ni del simposio di “Scultura viva”,
oltre a scolpire i massi del molo sud
hanno esposto i loro pezzi più pre-
giati proprio in Palazzina. 
Alla palazzina “contenitore cultura-
le” si affianca il bel giardino, vissuto
come luogo di incontri ma anche
come zona fiorita accessibile a bam-
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bini e adulti, invita ad una
sosta piacevole lungo il per-
corso prediletto dalle pas-
seggiate in tutte le stagioni
dell’anno. 
Per questo è stato potenziato
il verde intorno all’azzurro
dell’edifico, con le palme
che sviluppano in senso cir-
colare il tema arboreo del
viale, con il tessuto di aiuole
e camminamenti intorno

alla pista, con il prato verde nella nuova espansione del giar-
dino verso ovest. E’ una vegetazione cangiante, che

organizza la diversità delle piante in
un armonico com-
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plesso verde; in esso la mac-
chia mediterranea vive
accanto a elementi esotici di
provenienza tropicale e
diventa parte integrante di
un patrimonio arboreo che
viene dal passato e vuole
durare nel tempo.
Il giardino è una vera e pro-
pria arena culturale all’aper-
to che ha accolto in questi
anni serate con gli autori dei
maggiori best seller delle varie stagioni, le proiezioni della ras-
segna del documentario “Libero Bizzarri” alla presenza di
grandi protagonisti del cinema italiano, spettacoli di cabaret e
concerti di diverso genere.
Ogni volta un successo: merito, certo, dei protagonisti. Ma
l’atmosfera magica che, specie nelle serate estive, si respira

alla Palazzina Azzurra ha certamente fatto
la sua parte.
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TRADUZIONE
LA PALAZZINA AZZURRA

Con delibera del 10 aprile 1933, il Consiglio di Ammi-
nistrazione della locale Azienda di Cura e Soggiorno, incari-
ca l’Ing. Capo dell’Ufficio Tecnico Comunale, Dott. Luigi
Onorati di progettare la sistemazione della zona prospiciente
la foce dell’Albula, su suolo comunale concesso gratuitamen-
te per ventisette anni, con la costruzione di ulteriori due
campi da tennis - da aggiungere a quello già esistente dal
1931 - e di un “padiglione per servizi vari”, dopo l’abbatti-
mento dell’ormai vecchio e desueto lavatoio pubblico. In
corso di progettazione, l’Ing. Onorati, intuendo le potenzia-
lità turistico-ricreative di questo “padiglione”, chiede ed
ottiene l’approvazione per modificarlo con l’aggiunta di una
pista da ballo e da skating con platea. Viene anche concessa
la possibilità di aprirvi una bouvette, di sopraelevazione con
terrazzamento e di vetrate panoramiche arrotondate.

Nel 1934, appaltati i lavori alla ditta “Bristot Giacinto”, si deci-
de che il costruendo “padiglione”, progettato secondo la con-
cezione razionalista del tempo, sarà adibito a sede del “Circolo
Forestieri”, poi “Circolo Estivo”. Finalmente il 1° settembre
1934, alla presenza delle maggiori autorità municipali e della
Provincia, c’è l’inaugurazione del “padiglione”, che, per la sua
tinteggiatura di colore azzurro, assume il nome di “Palazzina
Azzurra”. 

La stagione al termine permette solo pochi giorni di apertura
ma anche una grandiosa festa da ballo il 15 settembre, dando
così il via alle gloriose estati della Palazzina Azzurra la cui
fama oltrepasserà ben presto i confini locali. La gestione, per
il biennio 1934-1936, è affidata ad Orfeo Baraldi, che ha a sua
disposizione 30 tavoli e 140 poltrone, poi dal 1937 alla ditta
“Pietro Pierazzoli”, per ben quattro anni durante i quali si



45

affermano le feste straordinarie (“dei bambini”, “dell’ospitali-
tà”, “serata azzurra”, ecc.) oltre alle quotidiane manifestazio-
ni. Il piazzale da ballo, con il mosaico della pista realizzato dal
piastrellista Nazzareno Casaccia di Ancona,  si rivela ben pre-
sto insufficiente a contenere il numeroso pubblico, così nel
1938 viene ampliato ed abbellito, con gigli di lamiera pittura-
ti di bianco su pilastri luminosi. Sono aumentati anche tavoli
e poltroncine. In quell’anno si ospitano gruppi folk, concerti
lirici, oltre alle consuete feste speciali quali: la Festa
Veneziana, la Festa del Mare in onore degli ufficiali del caccia-
torpediniere “Lupo”, la Festa del Fascio Femminile, la Festa
dedicata alla Moda d’estate, la Festa dello Sport, la Festa del
Gruppo universitario.   

Nel 1940 e per tutta la durata della guerra la Palazzina
Azzurra resta chiusa. Nel 1941 la sua recinzione viene confe-
rita al “Centro materiale rottami” per il “ferro alla Patria” e
sostituita con materiale autarchico. Di seguito viene concessa
temporaneamente alla scuola professionale “G. Sacconi”. La
Palazzina subisce anch’essa numerosi danni di guerra e per
questo, nel 1946, si dà incarico alla ditta locale “Sgolastra
Domenico” di restaurarla. Nel contempo da Circolo privato
diventa ritrovo estivo, con libero ingresso a pagamento ai
matinée e soirée, ma solo dietro abbonamento stagionale per
accedere alle “feste straordinarie”. 

Sempre nel 1946 la gestione della Palazzina Azzurra e dell’an-
nesso piazzale da ballo è affidata a Dante Marabini di Pesaro,
rinunciatario a favore di Francesco Bucciarelli di Ascoli
Piceno, il quale propone di sistemare il bar ai lati del palco
centrale dell’orchestra “da ricostruirsi perché rapinato dai
tedeschi”. In questa occasione viene costruita la “Conchiglia”
con gradinate di legno per l’orchestra e due locali laterali per
bouffetteria.  Dal 1949 al 1952 la gestione del bar e del dan-
cing è affidata a Giovanni Calabresi. Nel 1953, e per i succes-
sivi quattro anni, solo il bar è affidato a Osvaldo Urbani, men-
tre il dancing è curato da un Comitato speciale dell’Azienda
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formato da Michele Merlini, Emidio Costantini-Brancadoro,
Carlo Cameranesi e Aldo Pilotti-Rosei. L’orchestra del
Maestro Franco Maioli di Milano prende il suo posto nella
Conchiglia nel 1954. Dopo due anni il Comitato affida il dan-
cing nelle mani dei bolognesi Alberto Conti e Giuseppe
Bertozzi che provvederanno all’ingaggio di un’orchestrina di
fama, oltre a coprire quattro date con cantanti di grido della
“Radio Italiana”, mantenendo per l’Azienda di Soggiorno la
sera del 1° agosto per organizzare la “Gran Gala Azzurra”.

Per il triennio 1956-58 la gestione riunificata del bar e del
dancing viene affidata a Osvaldo Urbani il quale ingaggia
dapprima l’orchestra del Maestro Giovanni Lamberti, e poi,
l’anno seguente, la rinomata orchestra di Vittorio Paltrinieri.
L’Azienda Autonoma, per la prima volta, nel 1957, autorizza
l’installazione di due pannelli reclamistici luminosi, del nego-
zio “Mobili Arredi Brianza”, fiancheggianti la Conchiglia. La
Palazzina Azzurra, bar e dancing, viene affidata, per il biennio
1959-60, con la possibilità di eventuale ristorante, ad Ivo
Angelici, poi nel 1961 a Luciano Biraghi di Desio il quale vi
costruisce e dà in gestione a Luigi Giammarini uno snack-bar.
La gestione per il biennio 1963-1964 passa alla ditta Astraceli
e Damiani della Torrefazione “Chicco D’Oro”.

La Palazzina Azzurra continuerà ad allietare le serate estive di
sambenedettesi e turisti ancora per molto tempo prima di
accantonare la musica dal vivo e diventare discoteca all’aper-
to col nome di “River Club Palazzina Azzurra”.
Gli anni in cui la Palazzina è rimasta chiusa in un isolato
abbandono ai margini delle pinete non sono bastati a cancel-
lare il suo glorioso passato che risulta ormai interiorizzato
nella memoria collettiva. 
I lavori di restauro avviati nel corso degli anni novanta del
secolo scorso non hanno riguardato solo ed esclusivamente
l’edificio ma anche il giardino di pertinenza e la parte retro-
stante fino al limite del rilevato ferroviario prima adibito a
deposito materiali.
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L’ORCHESTRA

Nella stagione balneare del 1936, il Maestro Eros Sciorilli -
scritturato con l’orchestra di Nazareno Cestarelli - “impossibi-
litato per incidente automobilistico”, si fa sostituire dal collega
Giuseppe Gargarella, noto compositore e pianista
dell’E.I.A.R. di Roma.

L’anno successivo sarà a San Benedetto del Tronto a dirigere
l’orchestrina della Palazzina Azzurra. A lui seguirà il Maestro
Aloisi (1938), Claudio Benfenati di Bologna (dal 1939 al
1940), prima della sospensione durante gli anni della guerra.

Nel 1945 la Palazzina Azzurra rimane chiusa per un’ulteriore
stagione perché occupata dai militari polacchi, ma con la ria-
pertura nel 1946 il Maestro Giuseppe Gargarella eseguirà per
la prima volta: “San Benedetto - Canzone tango” su versi del
poeta Ernesto Spina e musica del Maestro Attilio Bruni.

Nel 1946, quando gli echi della guerra erano ancora nella
testa di molti ma la voglia di tornare alla normalità, di diver-
tirsi s’imponeva irresistibile, Eros Sciorilli torna in Riviera e
dà inizio agli anni d’oro della Palazzina Azzurra, l’orchestra
passa dai sei ai dodici elementi e trova ospitalità nella
“Conchiglia” appena costruita. E nell’inconfondibile cornice
della “conchiglia” c’è al gran completo l’orchestra di Eros
Sciorilli, il musicista nativo di Busto Arsizio, che resta nella
mente e nel cuore di tanti sambenedettesi per aver regalato
alla città tante serate indimenticabili e una canzone, intitolata
appunto “La Palazzina Azzurra”, che rimane una delle colon-
ne sonore delle magiche estati della Riviera delle palme dei
tempi d’oro.
E’ comunque tra gli anni ’50 e gli anni ’60 che la fama della
Palazzina Azzurra inizia a consolidarsi come luogo di ritrovo
mondano particolarmente chic e quotato a livello nazionale, le
serate erano movimentate e le feste sfavillanti. Memorabile tra
tutte la Gala Azzurra che nella prima settimana di agosto
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Viale Bruno Buozzi
63074 San Benedetto del Tronto
Tel. +39 735 581139
E-mail: musei@comunesbt.it

Orario Invernale
Venerdì, sabato e domenica dalle ore 10 alle ore 13, dalle ore 16
alle ore 19 (dalle ore 17 alle ore 20 nel periodo in cui vige l'ora
legale).

Orario Estivo
dal 15 giugno al 15 settembre, tutti i giorni, dalle ore 18 alle ore 24.
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